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I Fratelli D, Michele’, e D. Mattea di Guglielma 
nell’anno 1751. comprarono da figliuoli di Franco-' 
Tco Antonaccio un podere, che confìoava con i‘be< 
ni di r>. Gaetana, e D. Filippa Madrodomenicò; 
Non fi ebbe però la cura nè per parte de’Com^ 
pràtori , nè per quella de' Venditori , 'di > denunziarne ^ 
i vicini , giuda la difpofizione della famoia coditu» 
zione Sàncimut . Sicché nell’ anno 17^3, avendo vo» 
luto i Signóri di Mafirodomenico venderet-quel dilof 
fondo a 'D. Michele Solimene ; nell’ iliro'mento ^i yenV 
dita erprelTamenté cedettero al medèfìmp, infienie coU 
la cofa , anche la facuitH di poter ritrarre y per cau» 
fa di congruó',. quel'- pezzo di terreno,’ che'i; Fratei* 
li di Guglielmo' comprato aveano da’ figliuoli di Frante* 
feo' Ahtbdaccìo t 'onde' fu> che convenne. al Solimeaé . 
fnapgior prèzzo , per nn tal dritto, anche sborzare. Ma 
confideratKlo quindi , che. grave di fpiacere avrebbe cer* . 
•-J Al tac- 
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temente a’ Fratelli di Gugliclitio arrecato, fe mai a- 
vefle. penfatp di queda (ua^.r.i^iqne valerfi .; fi rilp^ 
vene di far ufo di quella urbani poiire2ià , la 
quale fuol’ eflere propria df dii ha ricevuto buona e-f 
ducazione , e fece, che ne padaiTi quel redo di de- 
cennio, che gli accordava la legge,. fen za mai difiur- 
barli . , . . . , , ’ ' ■ .-T: ; ; 

Ma non potè mai prevedere*, che quelle ' fue cortefia 
doveanó elTerli un ‘giorno pagate con diverfa mone- 
ta . In fatti come avrebb’ egli potuto giammai pen- 
farc , che quello fiefl'o^ D. ‘Michele di Guglielmo , il 
quale jera.ftatQ. quel jrUDtcr, ^uafi, f recaria men- v 

tc , nel poflelTo di un fondo comprato centra la for-.^ 
ma dalla -legge ftabilita e preferitta ; avelTe potuto 
quindi avere il coraggio di prefencarfi arditamente ia 
giudizio, e domandare di trarre dalle mani di D.Mi- 
chele i Soli mene , noà * Colo J beni da coltui compra- 
ti. nel’ 176^. da’ .Fratelli di -MaRrodomenico , ma' 
ben' anche quelli . accollo j a quelli., .per altri contrae-' 
ti^ ed in tempi anche diverfi,'ruireguentemente ac- 
quHlati I ^ 

E pure quedà è 'oggi la* qailliotje ,> che deve la G. C» 
delia Vicaria deddere : cioè fe non avendo D. Mi- 
chele .Solimene ritratto infra- dtee^ium. a die •vendi’- 
fionisy il, podete .venduto , da’ figliuoli di tAntonaccio a’ 
Fratelli di' Guglielmo , ^folTa oggi *D, Michele di 
Guglielmo ritrarre dalle .mani di D. Michele Solime- 
ne i beni comprati dallo lielTo, da’ Fratelli di Mallro- 
domenico. Che però- noi, ebe-de ragioni, del Solime- 
ne difendi amo. , brievemenref dinióllrarenK) ,! , 
Primo , eh' efiendo il podete .df’ figliuoli di Antonaccio 
pàlfato nel poflelTo de FiJate.llifj di Guglielmo col vizio 
del rctratto pallivo ; non può > mai trasferire a prò 
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del Pofleflbre il beneficio del rétratto attivo, pendente 
il decennio , fra lo qual tempo fi- acquifia il dritto 
delia vicinrjk . . 

Secondo, che nòa’ folo poterono i Fratelli di Mafiro» 
domenico liberamente -vendere nell* anno X7d3« il 
dilor' territorio a D. Michele Solimene , ma' potero- 
no anche beninTimo cederli il dritto .di poter ricom- 
prare da’ Fratelli ‘di Guglielmo, il fondo vendutoli 
dall’ Antonacci . * • - 

£ finalmente dimofireremo ; che febbene fi^ oggi pre- 
fcritta r azione' di D. Michele Solimene a poter ri- 
trarre da D. Michele di Guglielmo ; gli rimane , però 
r eccezione a poterlo ributtare dall’introdotta doman- 
da del ptetefo retratto attivo . 

Poca fatica crediamo dover durare per render mani- 
fcfto , ,ch’ elTcndo il podere comprato ' da’ Fratelli di 
. Guglielmo pailàto nella diloro pofielfione col vizio del 
retratto paffivo, non folo che non potè mai trasfe‘- 
■ rire a prò de’ medefimi il dritto del retratto ' attivo , 
ma che anzi lo fteffo contratto ne rimafe fofpefo ; 
finché, paf&to il decennio, non -fi fuffe preferìtta fa- 
zione del vicino a potere ritrarre . £’ troppo chiara 
r antica dirpofizione del Dritto Romano , della qua- 
le ne fa aperta. tefiimonianza una legge' del Codice 
• di Giufiiniano [i],con cui era flabilito , che non fuf- 
• fe mai permeilo a niuno eilranéo comf»atore di ao 
quifiare beni in una vicinia gik - (labilità , o fia in 
una contrada da altri gi^ poifeduta : Ut nulli eu- 
traneo jllic quoquomodo poJf$denài lìcentia _ tftbuatur : 
e che fe mai un Convicatio aveife determinato di 

A 3 ven- 

(i) unte* C. non licer, babitator metrocom, loc, - 
fua ad eutran, trantfer, . . 
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( VI ) 

vendere un fondo di Tua ragione , non gli fuflfe fta. 
to pcrmelTo di farlo , fe non che con gli Heiri a- 
bitatori afcritti a quel .vicinato , che merroconiia 
chiamavafi: Sed fi quis ex iifdem vkartis loca- fui' 
juris alkn^^re voluer 'tt : non lìcere et , nifi ad bnbi- 
tatorem adferiptum ejufdem metrocomix per qualem- 
cumque contraiìum terrarum ' JuarUnr domìnium pofi 
fejjionemque tramferre : altamente dichiarando la leg- 
ge , che fe mai vi fufle Hata perfona, che non ollan- 
te un cos) chiaro divieto , tentaffe contravenirvi , che 
fi dovefle , qualunque ne fufle il contratto da lui ftì- 
pulato , riputar di niuno effetto, e come mai cele- 
brato : Sciente per fona extranea , quod fi cantra vetìtum 
fe buie negotio immifccre , vel illic pojfidere tentave^ 
rit : quìcumque contrai»! inìtus fuerit , carebit ef- 
felìu . ' ' . 

Noi ben Tappiamo, che taluni han creduto, che l’ Im- 
peradori Valentiniano, Teodofio, ed Arcadio (i) giu- 
dicando , che la fudetta legge grave ingiuria arrecaf- 
fe alla liberta de’ pofleflbri , i quali doveano in virtù 
della medefima alienare e vendere foltanto in bene- 
• ficio di quei vicini, che il deftino dati gli avea-, vol- 

lero, che.aveflero determinato, che fuffe ' nell'arbì- 
trio de’ padroni il poter vendere a. chiunquo.l ad ’efli 
ferpbTava,(parciiè la 'legge non vietaflc • efpreflamente 
a ital'una:di.-poterjCoVr..daTe,iC' traflcro quefta falfa o- • 
pinione dalle feguenti parole della di loro Imperiai 
Codituzione : . Dudunt proximis confortibu/que concef- 
fum erat^ ut extraneos ab emptione remwcrent ncque 
bomines fuo arbitratu vendendo difìtaberent : fed quia 
gravis hec videtur in/ufiay qua inani honeflatìs colore 

. ve~ 


(i) L, dudunt C. de contrab. empt. 
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velatur , uf bormnes eh rebus firn facete aliquid cogan- 
tur inviti : fupef iori lege cajfata , Unufquifque fuo or» 
bityatu 'qttàerire ^ vel probare pe>Jftt em prorem : nrft [ex 
f pedali ter quafdarìa perfonas hoc facete^ prohìbuene . 

Ma chi non vede , che quefta legge niente ha che fare 
colla legge di fopra cfpolta. In quéfta‘fi parla d’ un 
abufo , che fi era introdotto da’^congiunti , e da’vcon- 
focJ,'di volere anch’ elfi, a fomiglianza de’ vicini vi e 
de’ convicani, godere della prelazione nelle “di coftoro 
alienazioni; abufo^ che ripugnava >aper(^en te all'anti* 
ca legge , la quale accordava un tal beneficio foltan* 
co a vicini , e non gili a’ congiunti , o a’ confoc) : 
c perciò colla legge : Duduin fi- dille.: prouimis , con~ 
fortibufque . Ma non gik vicarìis , vel vicinis : e per - 
verità ^ come mai fi avrebbero potuto intendere quelle 
altre .parole deirifielTa legge: nifi hx fpedditer quafi 
dam perfonas hoc facete prohibuì^it . E chi mai fa- 
rebbono quelle altre perfone, fe non i vicini , i quali 
per effetto^della vicinità , e per antico benefizio, del* 
la legge, aveano il dritto di efifere preferiti nelle alie- 
nazioni , a qualunque eltkneo compratore ? dunque 
quella legge non folo non derogò all'antica da noi 
di Copra cipolla , ma anzi apertàmente la confirmò , 
poiché dopo aver negato un tal dritto proximis , coiu 
fortibufque ; e dopo aver data la facoltà a' pofTeCsori : 
Unufquifque fuo arbitrat» qugrère , vel probare pojftt 
emptotem ; finalmente conchiude : nifi, le* fpecialiter, 
quafdam,perfona$ hoc facete probibuerit , i quali erano 
certamehte i vicini. ; . j: 

Così -^terpetrò quella legge il Mornacio (i), di cui non 
. f Ih'.'r ■ ; A 4 • ; -'-'-‘- •là? 

(i) In Codic, lib. IV, //r.- 38 . ad dxdum C. de 
contrab, empt, . • ; • • . 
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far^ inutile il rapportarne le parole ; Primum ij^Uuf 
sbroggni bic proctUdttbio Imperatores ignotam haEienui 
nobis legem ^ qua retradus lineares invenerat^ fanciwnt- 
que , ne propinqm , (3" /odi vendiroris praferamur 
deincept entraneis empteribm . • 

Cosi r intefe parimente il Cnjacio [i] il quale com- 
mentando l’idelsa legge, cosi ne fcrifte:^ ficanus ad- 
verjus convicanum babee boc jm , ficut edam domtnus 
adverfui fuos bomtnes , veluti coionos , cenfttos , empby- 
teuticarios , qui quid vendere volunf , babet /ut TporofxuTtuìSj 
/. uh. inf. de jure empbpteut. At leu penule, bufus ti- 
tuli ( che è la /. Dudum •) non loqmtur de dominis , 
/ed de propinquis , & fociis . 

£ cosi la commentarono finalmente tutti i Scrittori dì 
buon fenfo, che nojofa cofa farebbe il volerne più 
rapportaré . Ecco dunque , che il dritto del retratto 
trae V origin foa dalla Giurifprudenza Romana ; nè 
mal ninna alterazione ha fofierto per rapporto a’ vi- 
cini, ma folianto fu in qualche parte o abolito , o 
reflituito pcririfpctto a’congiunti, ed a’ confocj. 

Il primo, che innovò queda^rte del dritto intorno al 
retratto, fu l'imperador Federico , a cui non piacen- 
do, il troppo vigore della citata /. «wir. , nè la fover- 
chia indulgenza della /. Dudum , e della Coliituzione 
novella, di Romano Lecapano, colla quale era (lato 
redi tutto a’ focj , ed a’ propinqui il dritto della prela- 
zione , tentò di fcegliere una mezzana via , la quale 
lenilTe 1’ afprezza della prima , e rettificalfe in buo- 
na parte ancor le ^feconde . Perciò colia Aia coditu- 
zione Sancimus prefcrilTe , che ogn’ uno fulTe libero* 
padrone di poter alienare i fuoi beni ; ma , che non 


[i] Cui oc, f' 9- Codic. lib, 4. tit. 38. 



gli fufle permeflo di ciò fare, fé prima non dzounziaf* 
fé que(b Tua volontà folennemente a’ vicini: Non an- 
$9 liceat et Menare , qmm deniMciaverit 4is , quos w- 
cavimm per ordinem , Il fine, che quello favio legis- 
latore fi prefilTe-, ognun 'vede patentemente , che fi 
fu quello di dare a’ vicini il dritto della prelazione, 
e di lafciarc 'nel tempo -{lefib a benefìcio de’ pofielTori 
la libera facoltà di poter difporre de’ proprj beni : ma 
come pensò , che per parte de’ venditori fi avrebbe 
potuto facilmente' mancare a cjuefla parte foflanziale 
della denunzia; perciò con un articolo a parte ordi- 
nò , che fé naai i vicini non fuifero (lati denunziati , 
che avefiero "la facoltà fra lo fpazio di dieci anni, a 
poter ritrarre ^l fondo cenfuato o venduto ; ma' che 
elafib poi il decennio, reflafib il nuovo compratore 
pacifico pofleflbre del nuovo acquifio; tranfeurfa ta- ' 
men decennio fwe denunciatìone , 'nulla de estero mo- 
•uéatur contraverjia , Ed ecco come l'Imperador Fede- 
rico I. conciliò' le difpofiaioni diverfe dell’ una ; e 
deir altra legislazione, riducendole entrambe ad una 
perfetta armonia , e . confonanza ; poiché lafciò a’ pa- 
droni de’ fondi la facoltà di poter vendere anche ad 
un’ efiraneo , ma diede a’ vicini la facoltà di poter- 
lo 'efpellere fra tanto tempo; e come, dottamente ne 
avverti il Forcatolo (i): non impedir venditionem ttt' 
traneo fieri ^ Jed fadam rerrahi jubet. - . 

Polle dunque- quelle notizie, egli farà bene ora avverti- 
re, che il ‘dritto, il quale hanno i vicini non denun- 
ziati folennemente , di poter ritrarre il podere aliena- 
to-, durante il decennio, dalle mani dell’ ellraneo com- 

.... A 5 ... pra- • . 

(i) De jujìit. (2“ }nre comment, ad l^martian. I 2 . 

». 12 . ' 
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pratore , opera per principj legali inalterabili , che 
durante il decennio fuddetto , non pofla il comprato- 
re' avere il dominio |!!eno della cofa comprata, per» 
chè eflfendo il dominio un dritto, il 'quale deriva 
dalla legge, e l'écondo *ne avverte il Fabroro (i) : 
tfl jui de re corporali perfeSie difportendi , aut vtndi- 
canài , nifi quid lepi\ aut ^ conventio prohibaat j ne fie- 
gue , che eflèndo la cofa nuovamenieotè 'acquiftata > 
fenza denunziarne i vicini, per effetto- di legge fogget- 
ta alle revocabilith , durante il decennio ; non fì può 
dire che fufle, durante il decennio, nel pieno dpminio, 
c nella perfetta difpofizione del conapratore ; mentre 
comunque ne voleflc il compratore difporre , Tempre 
pafferebbe la cofa col vizio della fervitù del retratto 
paflivo , giacche l’ indole delle fervicu reali è quella 
di feguitar la cofa dovunque : Cum fundus fundo fer- 
vie ^ vendita ' quoque fundo fervi t ut et fequuntur. X» 12. 
D- Comrnun. Pradiar. tant urbemor» quam rujìicor, E 
con quella fervitù pafferebbe alcerio , fe voleffe ad 
altri venderla, o vero in ceflamento dìfporne , finché 
non trapaflàffe il decennio t dunque non può mai dir* 
fi , durante il decennio , che fe ne abbi , il dominio 
pieno- ' / 

Baldo, (2) che quella veritk conobbe, diffe, che in que- 
fti cc>n\.v 9 ini' dominìwn.trarfertur fufpenftve . Altri in- 
troduffero quella divifioné di dominio, che fola trova* 
fi nel Codice Teodòfuno di'dominium proprietatis , 
dominium pójfejftonis , chiamando'’dominio di poflef* 
fione, quello, che fi acquifla dall’ eflranco compratore 
Il • ' per 

(1) * Ad - Cu j ac, paratiti in tit, ff. de neq, ter. dom, 

(2) In U' ^ui ea lege C, de pad, inter empt, ( 3 ^ 
venditorem comp. 



per mezzo della tradizione, giacché il dominio- ili prò* 
prietk non può acquiflarlo, perchè per effejto di legge ri- 
mane qhefto foggctto, durante il decennio, all^ krvicù 
delle revocabilità : ma quede fottigliezze fono tutte 
ripugnanti allo fpirito delle leggi, mentre quedo do- 
minio di podeflìone faon è dato mai riconofciuto dal 
dritto . Chiara, redi^ooianza di ciò , ne dà il fa- 
molo Giovanni Roberti (i) > il quale : domìnium 
fojfejjioms nunquum comperiti fi E la ragione ce 1 ’ ar- 
reca il Cojacio fz), dicendo, che gli atti, che traf- 

/ ferifcono il dominio, fono quelli , che dipendono dal- 
la legge ; mentre quelli , che dipendono dal fatto, 
trasferifcono folamence la nuda podéfltone , e non 
già donfiinio, il quale dipende unicamente dal* dritto.: 
quede fono le fue parole : domìnium tranife-. 

vunt juris funt , non fafli vendi fio rei a- 

lienara fedi ejì , né» jurir^ quia nudam pof- 

'fejftonem transfert , quee fadi eft , domìnium quod 

juris efìf non transfert c :u . - . . . 

Sicché fe, durante il decennio , il nuovo corhpratore 
non ba il dominio della proprietà della cofa com- 
prata , perchè per effetto di legge il jus vindicandi 

'è predo de fuoi vicini ; ne fiegue , che non poflà 

egli dirli, durante il ^ennio, vero padrone della co- 
fa comprata , ^d in confeguenza non può godere , di 
quei idritti eventuali , che fe gli apparterrebbero co- 
■ me poifedbre della colà . 

Ella è madìma indubitata, che i dritti , 1 quali Ibno 
annefiì: alle cofe , fi pedono acquidare, giuda l’av- 
* A 6 .ver- 


(1) Contr. cum Cujac. 'lib. 3. cap. p. . 

(2) Ad /. 7. §«3'j^ de Curator. in comm, ad lib, 
falv. Julian. 
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( XII ) ■■ 

vertimento, di Labeone'(i), foltanto da coloro , che 
fono padroni ^aflbluti ,,e che plenum domiumm re- 
^rum ha^enr ; in guiia tale, che il Giureconfulto Giu- 
liano (a) ci' avverte , che T ufiifruttuario può benif- 
fimo ritenere nei fondo del qual’ egli gode Vufufrutto, 
la fervitù , che in quello , fi rltrovafife importa, ma 
' non può , gi^ feruitutem acquireft fundo ; nempe do> 
minium plentun non bahet , (y fer^tutes 'fune in 
bonìs . 

Sicché da querta teoria ognun vede quanti argomenti , 
e quali confeguenze fi portbn dedurre; onde chiaramente 
fi icorge , ch^ i Fratelli di Guglielmo furono ertra* 
nei compratori^ ; che come tali, lèguendo 1' ultima 
innovazione del dritto antico fatta da Federico , do- 
^ Veano nell’atto della cotnpra denunziarne i vicini; 
che avendo mancato a quell’ atto-lblenne di formale 
denunzia, ficcome i vicini hanno acquirtato.il bene- 
ficio del -decennio a potere retrarre , cosi erti nien- ■ 
te. hanno col contratto di compra acquillato,, erten-; 
done rimarto il dominio (bfpefo, e non radicato nel- 
la perfona del pofleflbre. ; che in virth di tale fo- 
fperiziooe di dominio, potevano ben elfi, a fomiglian- 
za-.d^li^urufenttuario , ritenere la fervitò del- retratto 
partfivo, ma non' potevano acquirtare al di lor fon-' 
do il dritto del retratto attivo ; ed- jil confeguenza, 
che ■ potevano i ben erti veder vendicato dalle proprie 
mani quel fondo , che aveano cercato con tanta 
premuta , e calore acquirtare.; ma non potevano 
giammai Retare di - poter erti ^dfacciarfi a pretender 

. : pre- 

(1) L. ò. Li. jf. comm. prad. urbanor. , O* rvjìi“ 
cor. Ò*'- L li. quem-idm. fervi f. amitrai. 

( 2 ) L. i. §• 7 - de ufufruLi, 
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prelazione ) fé un’altro, vicino, durante il decennio, a* 
velfe venduto ad un altro eftraneo . ‘ * • . 

Or qycfte pruove, e queft’ argomenti fi rendono fem- . " 
pre pili chiari , e pih manifelH , qualor fi riflette, ' 
eh’ è tanto vero , che 1’ eftraneo compratore, duran- 
te il decennio, non ha nè dominio pieno , nè tutti 
i dritti dominicali della cofa comprata ; che non ha 
durante il decendio, il dritto della .vicinità : mentre 
può 'beniflimo il vicino , quando anche non volefa 
egli valerli del dritto del retratto attivo , può dir 
cevamo , cederlo, ^ un terzo eftraneo in pregiudt- . 
zio del primo compratore , pwchè quello dritto lo 
ceda unitamente colla cafa vicina . Gih fono mafli* 
me , che ficcome fi poflbno per mezzo delle ceflioni 
trasferire le cole , cosi fi poflbno trasferire ancor 1’ 
azioni : Ut catera res ( dice il Donello (i) ) franf^- 
ferri po^'unt Domìni ceffone ; fic. pojfe (D" a 6 livies /. 

3: /. po/ìquamy l. en nominis Cod. de beredit, vel a» 

(iion. veadit. . 

Ma fpecialmente quella mafllma è certa nella ceflione del 
dritto, o fia dell’azione di retrarre, dicendoci il Gra^ 
ziano (2) dopo il Tiraqucllo (3), ilde Franchis (4) 
ed altri : prout pajjim babentes facultatem rebemendi , 
iH»m pòjjunt vendere & alteri cedere cut» omnis -ablie 
pojjtt cedi tot. tit. de bared, & ad. vend. Ù" l. ultìm. 
de reivind. Anzi il Rendella (5)., il quale con Jom- 
ma efattezza elaminò quella materia per tutt’ i iuoi 

lati. 


(1) De fur. Civ. lib. l^. cap./^/\. n. p, .. 

(2) Difeept. forenf cap, P78. 

(3^ De reuad. liguag. §, glojf. t. ». 3» 

(4) Decìf. 242. ». I» 

(5) • b'er Ù non denunciaverit, ».p» 
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lati, ci a0ìcura, che è tale e tanta T efficacia della 
ceifione dell' azione del retracto , per rapporto alla 
Collituzione Sancimus , che può immediatamente il 
ceffionario efpellere il primo compratore dalla polTef* 
fìeoe della cofa comprata : 'Tantx autem efì potentite 
m propoftto nofìra con/iitutitmis juris cejjio , cum ipfa 
re, per cujus rei vicinitafem jui protbomifeos compe- 
tir; ut liceat teffiandrio ^.e» }ure Jic, cejfo j adverfus 
alterius rei vkiax priorem emptorem agere^ Jive is bér- 
rai dederìt , Jive etìam pretium folverit , 

£ fé bene il nollro Antonio Caputo (i), avede falfa- 
mence creduto, che queda dottrina caminar dóvelTe 
foltanto , qualora il fecondo vicino avede' acquidato 
la ceffione dell’ azione del retratto per mezzo di do- 
nazione , o per mezzo di contratto enfìteutico ; non 
gili per mezzo di contratto di compra , e vendita , 
Ombrandoli forfè , che in quedo cafo fude nell’ideda 
nave dello dedo primo edraneo compratore : nulla 
però di manco lo dedo Profpero RendelU (z) fegui- 
laudo la dottrina di Baldo , e dell’ idedo Matteo de- 
gli Afflitti 'apertamente dimodra, eder queda una dot- 
trina, nuova, contra l’ufo codantemente ricevuto nel 
foro , e contra l' idedo fenfo comune , mentre non 
può nui tirarfi parith tra’l primo e ’l fecondo com- 
pratore; poiché il primo compratore non può rap- 
prefentare le ragioni del fuo venditore , perchè aven- 
do codui abdicato la cofa che podedea , avea per- 
duto il dritto della viciniti , non può rapprefenta- 
re le fue ragioni ; perchè avendo comprato col vizio 
del retracto , padivo , non può avere, durante il tem- 
po 



po del decennion il dritto della prelazione, o Ha quel- 
lo del retratto attivo , cd all’ incontro in quella fpc- - 
eie di giudizi fi attende il tempo del primo contrat- 
to, nel quale tempo fìccome non ha dritto il ven- 
ditore , perchè 1’ avrebbe contro fe (lelTo , cosi non 
può averlo il compratore, che dallo llelTo venditore 
tien caufa; Sentanii le fue parole; Tu vero ne difee» 
das a Baldo ^ dT AfflìBo ^ quorum opinio uju in' curiit 
recepta efì , & clarijjime loquitur Baldm : e» quacum^ 
que caufa rei conjunila tradatur^ ftve per douationem , 
ftve per venditionemy jui hoc protbomifeoi trasferrì in 
pofteriorem emptorem , vel donatorem , confra illumy qui 
prius emerat : rei enim tranjit cum fua caufa : Eflque 
verum , priorii venditionii tempore jui protomijeoi con» 
ftderari non poffe pena primoi contrabenta , emendo , 
dr vendendo ; non utique pena vendentem , qui fe ab» 
dicavit a re : ncque pena ementeìn , quia conjun&us 
non erat: tempui autem illud attenditur y quo rei vi» 
cina vendita efl in effeBu » ' 

In fatti il Napodano (i),il quale gravilTimo Giurecon- 
fulto era , nel trattare la medefima quiUionc , cioè 
fe il fecondo polTelTore potelTe éfpcllcrc il primo , 
non mai li venne in mente di far la di(linzione,fe il 
fecondo avelie acquillato per via di donazione ^ e di 
contratto enliteutico., o vero per mezzo di compra 
fembrandoli elTer quella una vana, ed inutile ricer- 
ca ma folo andò invelligaado,'(e il fecondo avelie 
caufa da colui, che avea il dritto di retrarre o ve- 
ro da chi non avelie un tal dritto , come da una Uni- 
verfitk , o vero da una Chiefa ; perchè nel primo 
calo non. ammife niuna efitazione, mentre il dritto del 

con- 


(i) In confuetudìn^ ubi domut ver, fune babentes» 
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congruo non fi ha per merito della propria pierfo. 
na , ma per effetto di colui , da cui fi ha cauta : 
ergo , yj pofl vendttionem , quis babuit domurn , 
tetram , vel fundmm a latere , vel capite rei vendita ? 

• Refpondeo , aut babuit caufam ab eo qui babuit jui , aut 
ab eo qui non babuit^ puta ah Ecclefta vel a rufìico , 
Cr ftmili. Pritm cafu ’babet jus congrui y non en per- 
fona fua , fed a perfona ejuSy a quo babuit caufam . 

Ecco dunque che non fi è mai contraffato , che il drit- 
to del rctratto fi poflTa cedere unitamente colia co- 
fa y e che il cefTionario poffa in virtù della cefsione 
fodetra efpellere il primo eftraneo compratore , e re- 
vindicare dalle Aie mani il fondo comprato ; poiché 
rapprefentando egli le veci , e le ragioni dell’ amico' 
vicinb, ficcome quegli porca deludere il nuovo com- 
pratore , cosi coffui , che colui rapprefenta , parimen- 
te l’efclude. Dice il Giureconfulto Modellino [i] che 
la cefsione (ì rafTotniglia al mandato ; ed infiniti fo- 
no r efempj nelle pandette ne* quali ragìonandofi di 
aeioni cedute, A cofiumano indifferentemente l'agget- 
tivi cejfa y & mandata , per dinotare quanto la cef- 
fione fia uguale al mandato . Il Donello cosi lo fpie- 
ga: Cerone in nos trasfertur aSiio , cum qui eam ba- 
buit y vult eam in nos traslatam effe , O" propri am no- 
ftram fieri y quibut modis ad nos trasferri potefi : Pro- 
prie quidem ceffa dicuntur aSliones , cum fint mandata. 
De jure civil, lib. 15. cap. 44. tom.q. Or effeodo il 
fecondo compratore in virtù della celfione fubentrato 
nel luogo, e condizione, < 5 * in vim mandati, nell’ 
inrcgritk de’ dritti, e delle ragioni dell’antico vicino; 
crediamo , che non A poffa più dubitare che poffa 

que- 


[i] L. Modejiinut ff. de folution. 
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quello fecondo compratore efpellere il primo , nella 
lleffa guila, che potea efpcHerlo rideffo amico vici- 
no, da cui quello fecondo connpratore tien caofa . 

Or da quelli principi ne rifultano di traslato tre elfica- 
cilfimi argomenti ; il primo fi è, che fe il fecondo 
compratore puoi efpellere il primo ex jurìbm ceffis 
ttna cum re dell’antico vicino.* Dunque il primo com- 
pratore quoad- vicinos non ha altro , della cofa com- 
prata , che la fola pofleflìone : dunque finché non 
palfa il decendio non ha dritto di viciniti, nè quel- 
lo di prelazione; perchè fono termini delle fcuole > 
che aff/o, & paffta non pojfunt ejje in eodem /ub/edo. 

Il fecondo argomento , è quell’ altro ; che fe il primo 
compratore non ha diritto di viciniti durante il de- 
cendio, ne deriva di legittima confeguenza , che qua- 
lora il fecondo compratore acquilla dall’ antico vici- 
no infra decendiunt , il fuo contratto è irrevocabile 
dal giorno della tradizione : e ficcome qualora un 
contratto è nullo dal principio , non puole col trat- 
to del tempo perferzìonarfi ; cosi per la legge del 
contrario, qualora dall' origine fua è irrevocabile , e 
non frggeito a dritto di retratto , non puolp col 
tratto del tempo renderli foggetto , ed onnoffio alla 
ferviti del retratto , e dell’ avocazione . 

11 terzo finalmente fi è, che fe il fecondo compratole 
può in virtù della ceffìone efpellere il primo ; mag- 
giormente puoi ritenere ,la cofa da lui llcITo acqui- • 
ftata, mentre è regola legale,. che: qui babet maiusj 
cenfetur babere minm : Ed eccoci alla pruova del ter- 
zo punto, con cui ci fìamo impegnati di voler dimo- 
flrare , che fe D. Michele Solimene per T elalTo del 
decendio ha perduta l’ azione a poter retrarre dalle 
mani di D. Michele di Guglielmo , non perciò ha* 

per- , 
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perduta l’eccezione a poterlo ePpellere dalla Tua lira- 
na domanda. Ella è maflìma che iìccome l’azioni , 
fi prelcrivirono coir elaffo del tempo, cosi l’eccezio* 
ni lono Tempre perpetue . Pii) lupghi abbiamo nel cor* 
po delle leggi dove quella vcritìi fi contella. L’Impc- 
rador Giufiiniano [i]ci dice, che Tcbbene l’ Interdet- 
to uade vi abbia luogo frk lo Tpazio d’ un anno; nul- 
la però di manco fe taluno, dopo eficre fiato violen- 
temente efpullo, abbia ripigliato la pofieliione , noa 
potendofi piò quindi avvalere del beneficio dell'lnter- • 
detto , gli rimane 1' eccezzione la quale è perpetua : 
Licet unde vi InterdiRum iurta annum locum babeat ; 
tamen exceprione perpetua fuccurri et , qui per vitti ex* 
pulfusy po(i retinuit pojj'cjjionem^ am borir are juris mani- 
fefiatur . 

Il Giureconfulto Paulo (a) dicendo , che 1 ’ azione del 
dolo fra certo tempo fi viene a preferivere , ci dice 
che non è cosi dell’ eccezione , la quale dura per- 
petuamente: Non fteur de dolo ’aSiio certo tempore fi- 
nitur ; ita etiam exceptio eodem tempore dando efiinam 
bete perpetuo comperit . 

Il Cujagio (3) il quale ne volle indagar la ragione del- 
la perpetuiti dell’, eccezioni , oltre quella, che ne di 
r ifiefib Giureconfulto Pavolo,la quale fi è, che l’at- 
tore, ha* Tempre la facolti di avvalerfi quando gli pia- 
ce di Tua ragione; ma il Reo non è nella liberti di 
* far ufo de|r eccezione quando l' aggrada ; pensò di 

• ag- 
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(•I ) L. licet C. de except. fe» prefeript. 

(2) L, pure ff. de dol. met. except. 6 . 

(3) 4 d t.' licet C. de except. feu pneefeript. tom.p. 

eo!. 1245. 
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aggiungervi l’altra) che femprc le caofe de’ rei fojio 
più favorevoli di quelle degl’ attori , c che la legge 
abbia, perciò dichiarato temporanee l’azioni, e 1' ec- 
cezioni perpetue : Sed probabilitat fupradiBx rationis 
cofifìrmutur : addita bac comuni rat ione : ^uod favor ahi- 
liores funt Rei , quam aSìores : Exceptiones perpetua 
funt^ubi abìiones funt temperai ia . 

Comunque però fia la cofa, ella è quella una maffima, 
che r eccezione fia perpetua, che non ammette cft- 
tazioue; e Tempre nel Foro (ì è collantemente olfer- 
vaio, che avendo uno azione, ed eccezione. Te per 
TelalTo del tempo ha perduta l’azione , ha ritenuto 
però Tempre l’eccezione, la quale nou è mai 'fogget- 
ta alla legge della preferizione .* lì potrebbero addur- 
re in pruova di tale olTervanza l’ autorità di tutt’ i 
fcrittori Forerìlì ; ma ballerà , quella di Surdo nel Tuo 
trattato degl’ alimenti (i). Sublata a£Ìione ^ non tallii 
tur exceptio l. fed etfi partus ff. quod metus ' caufa ,• 
per quem dixit Bartolus y quod qui perdit abìionem non 
perdit exceptionem , & dicit illum textum effe mirabi~ 
lem , Ò" infere , quod etfi commitens* cantra legem fi 
quii C. unde vi , perdat aSlionem , retinet tamen exci- 
piendoy (i quid fuerit fublatum & iicet prxfcriptio tot» 
lar aSìionem , non toUit tamen exceptionem , quia licet 
abtio fit temporalis y exceptio efi perpetua Tiraquelli O'c. 

Ecco dunque crediamo di aver dimoilrato patentemen- 
te, che niun dritto ha D. Michele di Guglielmo di 
ritrarre dell& mani di D. Michele Solimene quel 
pezzo di terreno, che colini nell' anno ijó^. com- 
prò da' Signori fratelli, di Mallrodomenico ; .Dalle 
cole di fopra dette , 'ei fembfa d’ elferfi ad evid^za 

• prò* 


(i) L, licet C. de except. feu prefeript. 
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provato , eh* ogni ef^ranco Compratore , qualora non 
denuncia i vicini, non fplo è lottopofto ad effere ef* 
* pulfo, durante il deccndio da quella vicinia, o con- 
trada, nella quale fi fìa tacitamente intrufo; ma che 
durante un tal tempo , non puoi mai rapprcientare 
dritto alcuno di viciniti , o fìa di prelazione : che 
non potendo rapprcleiltare un tal dritto, rimane li- 
bera la facoltà de’ vicini, non folo di vendere i prò- 
prj beni ad un iecondo eflraneo Compratore, ma di 
cederli ben’ anche il dritto di ricomprare , e di cf« 
pellerne il primo, nell’ ifìcfìa guifa eh’ avrebber po- 
tuto far effi , fc n’ aveflcro avuto talento . Che non 
cflendofi quello fecondo Compratore valuto del be- 
nefìcio dell’azione ceduta ad expeìlendum^ gli rimane 
r eccezione ad fe tuendum , la quale è perpetua , e 
non foggetta alla legge del tempo, e della pref<.ri- 
zione : Sicché fperiamo, che debba la G. C. della 
•Vicaria' afìblvere ah impetitis D. Michele Solimene , 
e render vani i difegni di D. Michele di Guglielmo 
tenuti per tanto tempo nafcofli tra le pieghe del 
cuore, e fvillupjSati foltanto, quando vidde la dico- 
lui azione preferitta . 

Solo ci rimane di umiliare un'altra preghiera ad e(Ta 
G. C., ed è quella: che come fuole medefìma in 
limili caufe commetter la perizia per la verificazione 
de’ confini; nella caofa prefente, quella' perizia fi ren- 
de intieramenre inutile, e vana, poiché daH’lllromen- 
to di compra prelenrato per parte noflra negl’ atti 
dilHntamente apparilce la confìnazione tra i beni 
comprati da D. Michele di Guglielmo nel lyói. da* 
di Antonaccio ; ed il podere comprato da*D. 
•Michele Solimene nel 17^3. da’ fratelli di Mallro 
Domenico; fìcché quell’articolo non fi contraila; fìc- 
> co- 


